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il rettore
visto lo Statuto dell’Università Iuav di Venezia;

vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed integrazioni;

visto il decreto ministeriale in data 11 febbraio 1998 recante "Determinazione dell’importo e dei criteri per il conferimento di assegni per la collaborazione ad attività di ricerca"; 

viste le note ministeriali prot. n. 523 del 12 marzo 1998 e prot. n. 911 del 24 aprile 1998; 

visto il D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, "Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa"; 

visto il D.lgs 30 giugno 2003, n. 196, “Codice in materia di protezione dei dati personali”;

visto il “Regolamento interno per il conferimento di assegni per la collaborazione ad attività di ricerca” emanato con D.R. rep. n. 1399-del 29.11.2010;

vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240 e in particolare l’art. 22 “assegni di ricerca”;

nelle more dell’emanazione delle modifiche del regolamento interno citato, ai fini dell’adeguamento alla legge 240/2010; 

visto il decreto ministeriale 26.02.2004, prot. n. 45/2004 recante “Rivalutazione importi assegni di ricerca ex art. 51, comma 6, legge 449/97”;

vista la nota ministeriale MIUR, Dipartimento per l’Università, l’alta formazione artistica, musicale e coreutica e per la ricerca scientifica e tecnologica – Direzione generale per l’università – Ufficio VIII, prot. n. 386 del 08.03.2004, protocollata presso Iuav n. 4108 del 13.03.2004; 

viste le delibere del Senato Accademico dell’Università Iuav di Venezia del 16 giugno 2004 e del Consiglio di Amministrazione del 28 luglio 2004 nelle quali viene stabilito l’importo annuo dell’assegno di ricerca in Euro 16.138,00;

vista la nota 9 marzo 2011 inviate via e-mail dall’Area dei Servizi alla Ricerca al Servizio Gestione Personale Docente e Ricercatore con le quali si chiede di avviare una valutazione comparativa per il conferimento di n. 1 assegno per la collaborazione ad attività di ricerca presso l’Università Iuav di Venezia, S.S.D. ICAR/20 “Tecnica e pianificazione urbanistica”, docente responsabile prof.ssa Matelda Reho, su fondi della convenzione tra Regione del Veneto ed Università Iuav di Venezia;
decreta
articolo 1 (Tipologia concorsuale)

È indetta una selezione per il conferimento di n. 1 assegno per la collaborazione ad attività di ricerca presso l’Università Iuav di Venezia.
ASSEGNO DI RICERCA

Settore Scientifico-Disciplinare: Icar/20  “Tecnica e pianificazione urbanistica”

Titolo della ricerca: Metaprogetto del Parco Archeologico dell’Alto adriatico (PArSJAd)

Responsabile della ricerca: prof.ssa Matelda Reho

Area di ricerca: Governo e governance delle trasformazioni del paesaggio 

Durata dell’ assegno: 1 anno
Programma generale della ricerca

Il metaprogetto del Parco intende valorizzare le risorse archeologiche in una fascia litoranea compresa fra Ravenna e l’Istria. Nella sezione veneta il parco comprende territori contigui all’asse (confermato e/o presunto) della via Annia, dalle lagune di Venezia e Caorle e dai litorali settentrionali fino al Basso Polesine. Le tre unità di ricerca (Cà Foscari, Università di Padova e Iuav) hanno concordato di assumere come aree-pivot la laguna e la costa settentrionali per l’età tardoantica-altomedievale e tardomedievale (Jesolo, Eraclea, Concordia Sagittaria, Caorle, Portogruaro), la zona di Altino per l’età romana, Adria, Ariano e il Basso Polesine per l’età preromana.

Il progetto, nella sua dimensione interregionale e transfrontaliera, prevede cinque azioni:

a) predisposizione di un Metaprogetto per la pianificazione culturale e territoriale (denominato Mecuter) in grado di ricomporre a scale diverse alcuni temi salienti della ricerca e della politica archeologica. Per il raggiungimento di questo obiettivo è prevista la costruzione di un Sit specifico con test su carte archeologiche regionali disponibili. Mecuter e relativo Sit hanno valenza trasversale rispetto agli obiettivi del PO. Integrando le conoscenze territoriali rispondono all’obiettivo operativo 1.4 (‘promuovere la possibilità di cogliere le opportunità di sviluppo transfrontaliero per mezzo di politiche congiunte più efficaci”) dell’asse prioritario 1;

b) creazione di un laboratorio didattico on-line comune dell’alto Adriatico in coerenza con l’obiettivo operativo 3.2 di scambio di informazioni, creazione di reti e attuazione di progetti congiunti;

c) formazione di figure professionali nuove (manager per la gestione della rete, esperti in sit-archeologia, manager culturali) e qualificazione di quelle esistenti (archeologo, architetto, urbanista, pianificatore, paesaggista) come previsto dall’obiettivo operativo 2.4 (condivisione di pratiche ed esperienze formative, programmi congiunti di formazione, mobilità studentesca transfrontaliera);

d) ‘rappresentazione virtuale’ del costruito antico per consentire una resa dei siti come se fossero stati oggetto di scavi estensivi;

e) costruzione di reti culturali di cooperazione e fruizione per consentire la sostenibilità tecnica, organizzativa ed economica del progetto e per favorire la transizione da ‘bene pubblico’  a ‘bene comune’.

Le cinque azioni sopra indicate qualificano la pianificazione culturale e territoriale quale strumento di intervento pubblico coerentemente a quanto previsto dalla Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico (‘Convenzione di Malta’) e a quanto indicato nell’obiettivo operativo 3.2 del PO (‘salvaguardia della conoscenza e della fruizione del patrimonio culturale’). 

Vengono, in particolare, definiti specifici strumenti di tutela, governo e pianificazione. Con questi strumenti si intende operare sulle presenze archeologiche, culturali e storiche  dei siti interessati, tenendo presente i caratteri territoriali, ambientali, paesaggistici e urbanistici dei contesti. L’esito è in primo luogo ‘culturale’, nel senso proprio di definizione arricchita di ‘bene pubblico’ e di avvicinamento alla concezione di ‘bene comune’; ma ha anche un connotato ‘operativo’ per i dispositivi che potrebbe attivare a livello locale e transfrontaliero.

Il progetto operativo declina obiettivi generali e azioni nell’area-studio della Regione Veneto.

Obiettivi della ricerca

Il progetto operativo prevede la messa a punto di un documento di pianificazione culturale con ipotesi di ‘armatura a componente archeologica’ lungo l’Alto Adriatico sulla base di due ipotesi, rispettivamente a scala vasta e a scala locale. 

A scala vasta si configura un’ ipotesi di connessione di siti, infrastrutture, luoghi e soggetti rilevanti finora valorizzati in modo puntuale o debolmente connesso ai contesti ambientali, paesaggistici e socio-economici di riferimento. Gli approfondimenti previsti nelle aree-studio selezionate consentiranno di declinare eventuali ipotesi di connessione anche a  ‘potenzialità archeologiche’. A scala locale, e con particolare riferimento agli input delle due unità di ricerca (Università di Padova e Cà Foscari), verranno testate ipotesi di ricomposizione urbanistica delle risorse archeologiche (note e potenziali) seguendo approcci già sperimentati a Concordia Sagittaria, Altino e in altri contesti segnalati dai partner del progetto.

L’armatura, configurabile su componenti note e potenziali a diverse scale, è la risultante di cinque dimensioni fra loro connesse: rappresentazione fisica e ‘virtuale’ delle componenti note e potenziali; produzione di informazioni integrate; costruzione di una rete di soggetti e di esperienze; valutazione di regole ‘all’opera’ (specifiche e correlate), riferite alla contestualizzazione dei beni archeologici, storico-culturali e paesaggistici in ambito giuridico e nei processi di governo del territorio.

La prima dimensione (rappresentazione fisica e ‘virtuale’) evidenzia le componenti strutturali (puntuali, areali e reticolari, note e potenziali) di un’armatura litoranea e di gronda localizzata in  territori di riconosciuto valore ambientale e paesaggistico. Si tratta di territori accessibili e ad elevata attrattività che si estendono da Ravenna all’Istria. Essi sono interessati da crescenti carichi urbanistici  dovuti alla crescita delle attività turistiche di massa, ai processi di riconversione e riorganizzazione della gronda della laguna di Venezia, al suo riposizionamento logistico nel Nord-Est, lungo il Corridoio V e nel Mediterraneo.

L’armatura è costituita da una ‘spina’ litoranea (in parte ancorata alle vie Annia, Popilia e Gemina) oltre che da connessioni principali e secondarie verso il mare e l’entroterra. Le connessioni verso l’entroterra si ‘appoggiano’ al sistema fluviale, alle vie navigabili esistenti, antiche e di progetto e, per i tratti pertinenti, ai tracciati delle strade costruite in epoca romana.

Il disegno consente di interpretare le componenti archeologiche come parti di una struttura in grado di restituire ‘figure di paesaggio’ specifiche. L’interpretazione è favorita da itinerari, reti di percorsi antichi, esistenti e di progetto che connettono i luoghi. I beni archeologici presenti, e potenzialmente valorizzabili, restituiscono segni di antichi processi di colonizzazione e civilizzazione con influssi continentali e mediterranei sulle culture locali. Questi processi hanno avuto luogo fin dalla protostoria: dai porti empori di età pre-classica alla fitta rete di insediamenti e infrastrutture di età romana, dalla nascita di nuove città nell’alto medioevo fino alla stagione commerciale della Repubblica di Venezia. L’alto bacino dell’Adriatico ha svolto per secoli funzione di ‘porto naturale’ con porti marittimi, approdi, luoghi di commercio, empori, porti fluviali, vie di comunicazione acquea, lagune, basse terre, isole. Si tratta di elementi di un paesaggio storico che hanno segnato fisicamente e culturalmente le coste. La prima dimensione dell’armatura intende dare visibilità a siti noti e potenziali.

La seconda dimensione propone il paesaggio antico ’attualizzato’ (ovvero riferito alle attuali condizioni ambientali, paesaggistiche, urbanistiche) in un’ottica unitaria, che aiuti a superare l’archeologia dell’emergenza, la frammentazione dell’azione di tutela e i complessi processi di degrado. Non si tratta soltanto di degrado fisico di manufatti o di loro cancellazione con l’edificazione del territorio, ma di perdita di significato di luoghi contigui, di indebolimento di connessioni semantiche, oltre che di memoria e capacità di lettura ordinaria e scientifica. L’attualizzazione del paesaggio antico è qui intesa come ‘risorsa di progetto’ e fonte di regole di assetto del territorio integrate con paesaggio e ambiente.

La terza dimensione è costituita dalla ‘mappa’ attuale e potenziale dei soggetti che ‘interpretano’ le caratteristiche fisiche dell’armatura. L’efficacia interpretativa è generalmente influenzata da due fattori: il primo riguarda la relazione fra conoscenza della risorsa, regole e azioni di governo del territorio; il secondo rinvia alla collaborazione fra soggetti e istituzioni competenti. Su entrambi i fattori il sistema di pianificazione evidenzia ampi margini di miglioramento soprattutto sul versante culturale e paesaggistico.

La quarta dimensione  restituisce esperienze diverse su siti e territori connessi e cerca di valutare come possano produrre valore aggiunto in una logica di rete.

Infine (quinta dimensione), Mecuter suggerisce regole specifiche e correlate come previsto dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (Legge 42/2004 e succ. modificazioni): le prime orientate al bene archeologico in sé, le seconde alla sua contestualizzazione in processi di tutela, gestione e valorizzazione. I sistemi di pianificazione locale e d’area vasta per regione amministrativa forniscono spunti comparativi interessanti (anche se limitati) in proposito.

A scala locale, e limitatamente alle aree-studio citate in apertura, sono previste ‘prove’ di ricomposizione urbanistica. Per ricomposizione urbanistica non si intendono arbitrari completamenti in una logica di mero restauro o di ‘codifica’ di un particolare ‘netto storico’. Se questi interventi hanno ‘il pregio di rendere evidenti ruoli, forme e dimensioni’, non consentono, tuttavia, di andare oltre l’inesorabile esaurimento delle relazioni. La ricomposizione può aiutare a ‘promuovere interventi su relazioni più sottili come quelle che legano le architetture ai paesaggi, alle condizioni climatiche, alle presenze naturali e che passano attraverso la vista, l’udito, il tatto. Ripristinare, attraverso adeguate coperture, forme di ombreggiamento, aerazione o altezze analoghe a quelle perdute; evocare, tramite movimenti di terra, fortificazioni, motte o recinti sacri; rendere di nuovo possibili, attraverso rialzi o piattaforme, viste interrotte; esaltare, attraverso selciati o terre battute, forme spezzate; re-immettere acque in modo non decorativo là dove le acque svolgevano un ruolo; ripristinare il colloquio fra i materiali edilizi, i colori, la vegetazione’. Verrebbe così ampliato ‘il campo dei significati di luoghi altrimenti condannati ad esprimere solamente il loro decadimento, demandando a testi o a narrazioni specialistiche la conoscenza della loro storia’. Questa azione sul patrimonio assume i connotati di una ‘cura semantica’ che può aiutare a ridurre lo scarto come abbandono, selezione di informazioni o dissipazione.

Le prove di ricomposizione urbanistica intendono usare il progetto come generatore di regole e opportunità di valorizzazione, fornendo alle amministrazioni locali strumenti culturali, conoscenze archeologiche, geografiche e ambientali utili alla gestione del patrimonio.

Programma di lavoro e progetto specifico

Le attività di progetto prevedono:

a) contestualizzazione ambientale e urbanistica (per ambienti insediativi e ambiti paesaggistici ex Ptrc 2009 della Regione Veneto) delle ‘carte del noto’, delle ‘mappe di valutazione della risorsa archeologica’, dei ‘modelli di potenzialità archeologica’ identificati dalle altre unità di ricerca. La contestualizzazione riguarderà anche la carta archeologica del Veneto in fase di georeferenziazione. L’operazione si svolge per prove locali e per progressiva ricomposizione territoriale;

b) valutazione dei problemi di integrazione di ‘risorse’ e ‘potenziali’ nei processi di urbanizzazione dei territori interessati. Gli intensi processi di urbanizzazione e riqualificazione in corso e previsti, modificando l’uso del suolo, contribuiscono ad aumentare il ‘rischio archeologico’. L’operazione si svolge parallelamente alla precedente;

c) valutazione del grado di riconoscimento di ‘risorse’ e ‘potenziali’ nei processi di pianificazione a scala locale (operativa e generale), provinciale e regionale. L’operazione inizia con analisi integrata delle matrici dei Quadri Conoscitivi degli strumenti di pianificazione ex lege 11/2004 e dei rapporti analitici dei Prg ex lege 61/1985. L’analisi assume ‘paesaggio’ e ‘patrimonio culturale, architettonico e archeologico’ come matrici-guida. L’operazione interessa tutti gli strumenti che riguardano l’area di progetto e si articola in due fasi. La prima è di tipo tassonomico; la seconda, aggiornata su ‘risorse’ e ‘potenziali’ archeologici, accompagnerà la costruzione dell’ipotesi dell’armatura culturale e la predisposizione del relativo documento;

d) valutazione dell’efficacia della tutela ‘giuridica’ (regole specifiche e connesse). Con questa operazione si relaziona il vincolo (ove identificato) ad azioni di valorizzazione compatibile per ‘risorsa’ e ‘potenziale’. Ai fini della valutazione del grado di tutela giuridica e della sua efficacia in azioni di valorizzazione verranno considerati contestualmente i vincoli relativi a beni storico-culturali e paesaggistici di I, II e III tipo; le norme specifiche di tutela contenute nel Ptrc  del 1993 (ambiti per l’istituzione di parchi e riserve regionali naturali e archeologici e di aree di tutela paesaggistica, vedi 68 ambiti ); le norme specifiche contenute nel Ptrc del 2009 (indicazioni generali, titolo VIII, art. 57 ‘beni storico-culturali’, art. 58 ‘sub-aeree provinciali e comunali’, art. 59 ‘siti Unesco’, art. 60 ‘sistemi culturali territoriali’, tra cui i percorsi archeologici delle vie Claudia Augusta, Annia e Popilia con le città antiche di Altino e Concordia Sagittaria, Adria e Padova, art. 61 ‘Parchi culturali’, art.62 ‘progetto architettura del Novecento’; Titolo XI ‘Atlante ricognitivo del paesaggio’, vedi 39 ambiti ); le norme specifiche contenute nei Ptcp di Venezia e Padova; le norme di attuazione contenute nei Pat/Pati (ove approvati) e nei Prg ancora in vigore; le norme contenute in piani d’area e di settore (come il Palav, ecc.). L’operazione potrà tener conto della efficacia delle nuove deleghe ai Comuni e della ‘vestizione’ dei vincoli relativi ai beni storico-culturali e paesaggistici;

e) predisposizione di un documento condiviso di pianificazione culturale (con eventuale ipotesi di ‘armatura’);

f) verifica delle possibilità di accoglimento degli indirizzi di pianificazione culturale, delle ipotesi di ‘armatura’ e dei metodi di ricomposizione urbanistica nei processi di pianificazione locale, tenendo conto dei diversi sistemi di pianificazione regionale (Emilia-Romagna, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Slovenia). 

Modalità di svolgimento della ricerca

La ricerca si svolge secondo il crono-programma concordato con la Regione Veneto in stretta collaborazione con le unità collegate di Cà Foscari (coordinatore prof. Gelichi) e dell’Università di Padova (prof. Mozzi).

Modalità e fasi delle verifiche 

Il lavoro dell’assegnista verrà valutato dal responsabile secondo le scadenze del crono-programma su documentazione cartacea e digitale con riferimento agli obiettivi specifici dell’unità Iuav e delle connessioni operative con le altre due unità.

Nello specifico, le attività sub a), b) e c) del programma di lavoro verranno valutate dopo due mesi dalla data d’avvio dell’assegno, l’attività sub d) alla conclusione del quinto mese, le attività sub e) ed f) alla conclusione dell’intero periodo.

Esiti attesi 

Diversi sono gli elementi che caratterizzano il parco come ‘sistema aperto di relazioni’. I più significativi riguardano la logica di riconoscimento delle risorse, i percorsi di connessione che ne garantiscono la fruibilità, le visioni del noto e del nascosto, i rischi di compromissione e le regole di tutela e valorizzazione.

Per ogni attività vengono restituiti rapporti scritti con documentazione iconografica. Il documento di pianificazione culturale con ipotesi di armatura verrà presentato a scala opportuna con mappe di dettaglio locali secondo formato Mecuter e Sit, mentre i test di ricomposizione urbanistica assumeranno la forma semplificata di ‘preliminari di progetto’. 

Profilo dell'assegnista

Il profilo prevede conoscenze e capacità nei campi della pianificazione e della progettazione urbanistica con particolare riferimento alla pianificazione culturale e alla tutela/valorizzazione dei beni culturali e archeologici.

Titoli preferenziali

Costituiscono titolo preferenziale la laurea specialistica/magistrale in architettura (indirizzo urbanistico) e pianificazione del territorio, esperienze professionali e/o di ricerca nelle materie trattate dalle attività di progetto, esperienze di supporto alle decisioni pubbliche e di comunicazione in processi di governo del territorio.

articolo 2 (Requisiti di ammissione)
1. Possono partecipare alla selezione per il conferimento di assegni di ricerca, i cittadini appartenenti a Stati membri dell'Unione Europea e i cittadini extracomunitari, in possesso del titolo di dottore di ricerca o della laurea magistrale di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, o del titolo di laurea specialistica di cui al decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509, o del titolo di laurea di cui alla normativa previgente il citato decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509 che siano in possesso di un curriculum scientifico professionale idoneo allo svolgimento di attività di ricerca, con esclusione del personale di ruolo delle università e degli altri enti citati all’art. 22 comma 1 della legge 240/2010, e che non superino il limite di cui all’art. 22 comma 3 della legge 240/2010 di seguito richiamato. “La durata complessiva [ degli assegni di ricerca], compresi gli eventuali rinnovi, non può comunque essere superiore a 4 anni, ad esclusione del periodo in cui l’assegno è stato fruito in coincidenza con il dottorato di ricerca, nel limite massimo della durata legale di relativo corso”.

2. Ai fini della partecipazione alla selezione di cui al presente articolo, la verifica di equipollenza per i candidati alle selezioni che abbiano conseguito un titolo d’istruzione universitaria all'estero è demandata alla commissione giudicatrice di cui al successivo articolo 5.

3. I requisiti prescritti devono essere posseduti alla data di scadenza per la presentazione della domanda di ammissione alla presente selezione.

4. L’esclusione dalle selezioni per difetto dei requisiti prescritti è disposta in qualsiasi momento con motivato decreto da notificare all’interessato con lettera raccomandata.
articolo 3 (Domanda di ammissione)
1. La domanda, per l’assegno di ricerca, deve essere redatta in carta semplice in lingua italiana secondo il modello Allegato A – DOMANDA, disponibile anche per via telematica, all’indirizzo http: //www.iuav.it, indirizzata al Magnifico Rettore dell’Università Iuav di Venezia e debitamente firmata per esteso a pena di esclusione dalla presente selezione, e deve pervenire all’Università Iuav di Venezia, per il tramite del Servizio Archivio Generale (Servizio Protocollo) - Santa Croce n. 191, Tolentini, – 30135 Venezia, entro quindici giorni dalla pubblicazione all’Albo Ufficiale dell’Ateneo del presente bando. La domanda può essere consegnata direttamente al Servizio Archivio Generale (Servizio Protocollo), da lunedì a venerdì dalle ore 9.00 alle ore 13.00, ovvero può essere trasmessa mediante fax al n. 041.2571877, ovvero può essere inviata mediante raccomandata che comunque dovrà pervenire all’Università Iuav di Venezia, a rischio del mittente, entro il termine perentorio di cui sopra. La domanda può essere inoltre inviata valendosi della Posta Elettronica Certificata (PEC) all’indirizzo ufficio.protocollo@pec.iuav.it, entro il medesimo termine. L’invio potrà essere effettuato esclusivamente da altra PEC; non sarà ritenuta valida la domanda trasmessa da un indirizzo di posta elettronica non certificata; la domanda e gli allegati alla medesima dovranno essere inviati in formati portabili statici non modificabili, che non possano contenere macroistruzioni o codici eseguibili. 

Si invita ad allegare al messaggio di posta elettronica certificata la domanda, gli allegati e copia del documento valido di identità preferibilmente in formato PDF.

Saranno, comunque, accettati file in formato .tiff, .xml, .jpg (in particolare per i documenti di identità). La trasmissione della domanda e dei relativi allegati in formati diversi (es. .doc, .xls) non sarà ritenuta valida ai fini della selezione.

Il candidato che trasmette la domanda tramite Posta Elettronica Certificata non dovrà provvedere al successivo inoltro della domanda cartacea.

A ciascuna domanda trasmessa all’Università Iuav di Venezia valendosi della Posta Elettronica Certificata dovrà corrispondere un messaggio PEC di trasmissione. 
Si terrà conto esclusivamente della data di arrivo e non di quella di spedizione.
2. La domanda deve contenere, a pena di esclusione dalla selezione, il codice di identificazione personale (codice fiscale) e i dati relativi al cognome e nome, luogo e data di nascita, cittadinanza e residenza del candidato. Inoltre il candidato deve indicare chiaramente:

- il settore scientifico-disciplinare;

- il docente responsabile;

- il titolo della ricerca per la quale intende concorrere;

- la durata dell'assegno;
- la laurea posseduta, la votazione riportata nonché la data e l’Università presso cui è stata conseguita; 

- l’eventuale diploma di dottore di ricerca posseduto, nonché la data di conseguimento e l’Università sede amministrativa del corso; 

- di avere l’idoneità fisica alla collaborazione;

- la posizione nei riguardi degli obblighi militari;

- di essere/non essere titolare di altri assegni di ricerca o altri contratti per attività d’insegnamento o di collaborazione alla didattica presso altre università o istituti di ricerca;

-di essere/non essere stato titolare di altri assegni di ricerca presso Università o Istituti di ricerca e in caso affermativo specificare titolo e durata di ciascun assegno;

- di essere/non essere titolare di borse di studio a qualsiasi titolo conferite, tranne quelle concesse da istituzioni nazionali o straniere utili ad integrare, con soggiorni all’estero, l’attività di ricerca dei titolari di assegni;

- il recapito presso il quale dovranno essere fatte pervenire le eventuali comunicazioni relative alla selezione (ogni eventuale variazione del recapito dovrà essere tempestivamente comunicata all'area Risorse Umane e Organizzazione – Servizio Gestione Personale Docente e Ricercatore - Santa Croce n. 601, Campo della Lana - 30135 Venezia- per posta ovvero per il tramite del fax del Servizio Protocollo: 041/2571877).

3. L’Università Iuav di Venezia non assume alcuna responsabilità per il caso di irreperibilità del destinatario e per la dispersione di comunicazioni dipendente da inesatta indicazione del recapito da parte del candidato o da mancata oppure tardiva comunicazione del cambiamento dell'indirizzo indicato nella domanda. L’Università Iuav di Venezia, inoltre, non assume alcuna responsabilità per l’eventuale mancato, oppure tardivo recapito delle comunicazioni relative alla selezione, per cause non imputabili a colpa dell’Università Iuav di Venezia ma a disguidi postali o telegrafici, a fatto di terzi, a caso fortuito o a forza maggiore.

4. I candidati disabili, ai sensi della legge 5 febbraio 1992 n. 104 e successive modificazioni e integrazioni, dovranno fare esplicita richiesta in relazione alla propria disabilità riguardo all’ausilio necessario per poter sostenere il colloquio.
articolo 4 (Allegati alla domanda)
1. Alla domanda dovranno essere allegati:

a) curriculum vitae e studiorum redatto in carta semplice, datato e firmato dal candidato, secondo il modello allegato (Allegato B);

b) fotocopia del codice fiscale e di un documento di identità.
articolo 5 (Commissione) 
1. La Commissione giudicatrice viene costituita ai sensi dell'art. 6, del regolamento interno per il conferimento di assegni per la collaborazione ad attività di ricerca ed è così composta:

prof. Giulio ERNESTI, professore ordinario, S.S.D. ICAR/21 “Urbanistica” (Università Iuav di Venezia) 

prof. Domenico PATASSINI,, professore ordinario in quiescenza, ICAR/20 “Tecnica e Pianificazione Urbanistica” 
prof. Giuseppe PIPERATA, professore associato, S.S.D. IUS/10 “Diritto Amministrativo” (Università Iuav di Venezia) 

commissari supplenti
prof.ssa Matelda REHO, professore ordinario, AGR/01 “Economia ed estimo rurale” (Università Iuav di Venezia)
prof. Antonino MARGUCCIO, professore associato, S.S.D ICAR/21 “Urbanistica” (Università Iuav di Venezia).
articolo 6 (Svolgimento della selezione e criteri di valutazione)

1. La selezione è diretta a valutare in modo comparativo le candidature proposte dai candidati al conferimento dell’assegno di ricerca, sulla base di un colloquio individuale sulla produzione scientifica, di una valutazione di un curriculum vitae e studiorrum 
2. Il colloquio deve mirare ad una valutazione condotta secondo criteri aperti, efficaci, trasparenti ed equiparabili a livello internazionale.

Per l’assegno di cui all’art. 1 del presente avviso i criteri di valutazione delle candidature sono i seguenti ed i punteggi così distribuiti:
- all’insieme dei titoli scientifici e del curriculum verrà attribuito un punteggio massimo di 60 punti e al colloquio un punteggio massimo di 40 punti, per un totale complessivo di 100 punti.

valutazione dei titoli scientifici e del curriculum (massimo punti 60)
a) titolo di dottorato, di master di II livello, eventuale attribuzione di assegni, fino a un massimo di 10 su 60 punti; 

b) pubblicazioni scientifiche in generale, fino a un massimo di 10 su 60 punti;  

c) pubblicazioni scientifiche coerenti con il tema indicato dal bando, fino a un massimo di 20 su 60 punti;

d) esperienze professionali, di ricerca e didattica all’estero o in altri atenei italiani pertinenti agli argomenti di ricerca specificati nel bando, fino a un massimo di 20 su 60 punti.

Valutazione dei colloquio (massimo punti 40)
a)   efficacia nell’esposizione del curriculum e dei  titoli fino a un massimo di 10 su 40 punti; 

b)   dimostrazione della preparazione negli argomenti di ricerca oggetto di convenzione fino a un massimo di 20 su 40 punti;


c)   prontezza e capacità critica nella discussione di eventuali quesiti fino a un massimo di 10 su 40 punti.  
3. La commissione giudicatrice definisce prima della valutazione delle candidature e allo svolgimento dei colloqui, tenuto conto dei criteri di cui al precedente comma 1, i parametri sulla base dei quali è svolta, per ciascun assegno la selezione dei candidati. In ogni caso nella determinazione dei parametri di valutazione la commissione si conforma alle linee guida di cui all’articolo 7, comma 2 del “Regolamento interno per il conferimento di assegni per la collaborazione all’attività di ricerca”. 
I candidati che avranno conseguito un punteggio complessivo di almeno 60  punti su 100 saranno considerati idonei al conferimento di  un assegno di collaborazione ad attività di ricerca.

4. Il colloquio si svolgerà il giorno 20 aprile 2011 con inizio alle ore 15.00, presso la sede Iuav di Palazzo Tron, S. Croce 1957 - 30135,  Venezia, aula consiglio, 2° piano. Per accedere all'aula dove si svolgerà il colloquio, i candidati dovranno essere muniti di un documento di riconoscimento valido. 
5. Dello svolgimento della selezione la Commissione incaricata è tenuta a redigere un verbale dal quale risultino gli elementi qualificanti oggetto del colloquio di cui al precedente comma 2, nonché l’esame della valutazione curriculare dei candidati. Il processo di selezione si conclude con la stesura dell’elenco degli idonei al conferimento dell’assegno di ricerca, ordinati secondo una graduatoria di merito. L’assegno viene conferito al candidato collocato nella prima posizione della graduatoria dei candidati idonei.
6. Il supporto amministrativo alla commissione è garantito dall’Area dei Servizi alla ricerca. Il coordinamento delle attività è assicurato dal Servizio Gestione Personale Docente e Ricercatore dell'area Risorse Umane e Organizzazione.
articolo 7 (Incompatibilità)
1. I titolari di assegno di ricerca possono svolgere attività di lavoro autonomo, compresi incarichi di insegnamento e attività didattiche integrative previa comunicazione al dipartimento o alla struttura responsabile del programma di ricerca, e a condizione che a giudizio del responsabile della ricerca, l’attività non comporti un conflitto d’interessi con lo svolgimento del programma di ricerca, e non rechi pregiudizio all'Ateneo, nei limiti di 300 ore nel periodo di vigenza di un assegno di durata annuale. L’assegno di ricerca non è cumulabile con altri assegni di ricerca. L’assegno di ricerca non è conferibile al personale di ruolo delle università e delle istituzioni e degli enti pubblici di ricerca e sperimentazione e dei soggetti nominati all’art. 22 comma 1 della legge 240/2010.
2. Non è consentito il cumulo con borse di studio a qualsiasi titolo conferite, tranne quelle concesse da istituzioni nazionali o straniere, utili ad integrare, con soggiorni all’estero l’attività di ricerca dei titolari dall’assegno. 
La titolarità dell’assegno non è compatibile con la partecipazione a corsi di laurea, laurea specialistica o magistrale, dottorato con borsa o specializzazione medica, in Italia o all’estero, e comporta il collocamento in aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio presso amministrazioni pubbliche.

3. L'inosservanza delle norme del regolamento interno per il conferimento di assegni per la collaborazione ad attività di ricerca e del bando di concorso comporta l'immediata decadenza dal godimento dell'assegno di ricerca ed esclude il beneficiario da eventuali rinnovi. Qualora la decadenza, dichiarata dal rettore, previa contestazione scritta, o l'eventuale rinuncia al godimento dell'assegno, intervenga in un momento precedente al compimento del periodo, il compenso viene corrisposto proporzionalmente al periodo di attività prestata.
articolo 8 (Pubblicità della graduatoria, importo e stipula dei contratti)
1. Ricevuti gli atti relativi alle selezioni, il Direttore dell’area Risorse Umane e Organizzazione, emana con proprio provvedimento  la graduatoria degli idonei iscritti in ordine di merito. La predetta graduatoria sarà pubblicata con affissione all'Albo Ufficiale e nel sito web dell’Università Iuav di Venezia entro sei mesi dalla data del presente decreto, e trasmessa al dipartimento Iuav par la ricerca o ad altra struttura responsabile del programma di ricerca, per gli adempimenti di cui all'art. 9 del “Regolamento interno per il conferimento di assegni per la collaborazione ad attività di ricerca”.  Il Direttore del dipartimento o il responsabile della struttura presso la quale è previsto lo svolgimento del programma di ricerca conferisce l’assegno di ricerca al vincitore della valutazione comparativa. 
2. L’assegnatario dovrà esprimere la propria accettazione entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione sottoscrivendo il relativo contratto presso il competente ufficio dell’amministrazione dell’Università Iuav di Venezia.
3. Con la stipula del contratto l’assegnista assume i diritti e doveri previsti dall’articolo 10 del regolamento e l’Ateneo assume nei confronti dell’assegnista gli impegni previsti dall’articolo 11 del regolamento.

4. In caso di mancata accettazione, l’assegno di ricerca potrà essere conferito ad altro idoneo dell'elenco di cui al comma 1. Qualora non risultasse possibile conferire l'assegno di ricerca, lo stesso potrà essere ribandito per una sola volta entro un termine che consenta l'eventuale nuovo conferimento dell'assegno di ricerca prima dello scadere dell'anno finanziario.
5. L’assegno di ricerca sarà dell’importo annuo di Euro 16.138,00 comprensivo degli oneri previdenziali e assistenziali ed esente da prelievo fiscale a carico dell’assegnista; gli assegnisti di ricerca sono soggetti alla gestione separata INPS. L’importo dell’assegno è erogato al titolare in rate mensili posticipate. A decorrere dall’anno 2011 agli assegnisti di ricerca,  in  materia fiscale e previdenziale, in materia di astensione obbligatoria per maternità e di assenza per malattia si applicano le disposizioni dell’art. 22 comma 6 della legge 240/2010.

6. L’assegno di ricerca potrà essere rinnovato, in presenza della relativa copertura finanziaria,  nei modi e nei termini previsti agli articoli 12 e 16 del “Regolamento interno per il conferimento degli assegni per la collaborazione ad attività di ricerca”.
articolo 9 (Trattamento dei dati personali)
1.I dati personali trasmessi dai candidati con le domande di partecipazione alla procedura selettiva, ai sensi del d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196, saranno trattati esclusivamente per le finalità di gestione della presente procedura e degli eventuali procedimenti di attribuzione degli assegni in questione. 
articolo10 (Ritiro di documenti e pubblicazioni) 

1. I candidati dovranno provvedere a loro spese al recupero della documentazione e delle pubblicazioni inviate a questa Università, dopo due mesi dall'espletamento della selezione, salvo eventuale contenzioso in atto. 

2. Trascorso tale termine, l’Università Iuav di Venezia disporrà del materiale secondo le proprie necessità. 
articolo 11 (Responsabile del procedimento e pubblicità)
1. Ai sensi di quanto disposto dall'art. 5 della legge 07/08/90, n. 241, il responsabile del procedimento della presente selezione è Leda Falena, responsabile del Servizio Gestione Personale Docente e Ricercatore dell’area Risorse Umane e Organizzazione.  

2. Il presente bando è pubblicato all'Albo Ufficiale e nel sito web dell’Università Iuav di Venezia: www.iuav.it nella pagina dedicata a “Lavora con Iuav”.
Per quanto non espressamente previsto dal presente bando si applica la normativa vigente in materia.

Per eventuali informazioni rivolgersi a: Servizio Gestione Personale Docente e Ricercatore dell’Area Risorse Umane e Organizzazione, e-mail selezioni@iuav.it, tel. 041-257/1777/1850/1851.

Venezia, 22.03.2011
Il direttore amministrativo                                   Il rettore

   dott. Aldo Tommasin
                                prof. Amerigo Restucci
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